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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  12 febbraio 2015 , n.  31 .

      Regolamento recante criteri sempli  cati per la caratte-
rizzazione, messa in sicurezza e boni  ca dei punti vendita 
carburanti, ai sensi dell’articolo 252, comma 4, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32 e, in 
particolare, l’articolo 2, comma 1  -bis  ; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 e suc-
cessive modi  cazioni ed in particolare gli articoli 242, 
comma 13  -bis  , 249 e 252, comma 4, ultimo periodo; 

 Vista l’appendice “V” del manuale “Criteri meto-
dologici per l’applicazione dell’analisi di rischio ai siti 
contaminati” [http://www.isprambiente.gov.it/  les/temi/
appendice-v-100609.pdf ], revisione 2, elaborato dall’Isti-
tuto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
(ISPRA), l’Agenzia Regionale per la Protezione Ambien-
tale (ARPA), l’Istituto Superiore di Sanità (ISS) e l’Istitu-
to Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul 
Lavoro (INAIL), che individua lo scenario di esposizione 
commerciale/industriale da applicare nell’analisi di ri-
schio per la boni  ca dei siti nei quali sono stati realizzati 
e gestiti punti vendita carburanti; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto il parere dell’Istituto Superiore di Sanità n. 9525 
del 17 marzo 2014; 

 Visto il parere dell’Istituto Superiore per la Protezione e 
la Ricerca Ambientale emanato n. 16081 del 14 aprile 2014; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nella 
Sezione Consultiva per gli Atti Normativi, all’Adunanza 
del 25 settembre 2014; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri a norma dell’articolo 17, comma 3 della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, così come attestata dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri con nota n. 1054 del 
5 febbraio 2015; 

  A D O T T A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Finalità e oggetto    

     1. Il decreto individua criteri sempli  cati per la caratte-
rizzazione, messa in sicurezza e boni  ca dei suoli e delle 
acque sotterranee per le aree di sedime o di pertinenza 
dei punti vendita carburanti (di seguito denominati PV ). 

  2. Ai  ni del comma 1 il decreto stabilisce:  
   a)   i criteri di attuazione delle misure di prevenzione 

e di messa in sicurezza d’emergenza; 
   b)   le modalità di caratterizzazione delle aree; 
   c)   i criteri di applicazione dell’analisi di rischio sito-

speci  ca, tenendo conto, in particolare, della ubicazione 
dell’area contaminata in funzione dell’effettivo scenario 
di esposizione e di rischio e delle aree limitrofe; 

   d)   i criteri di intervento per la messa in sicurezza e 
boni  ca; 

   e)   criteri, modalità e termini dello svolgimento 
dell’istruttoria.   

  Art. 2.

      De  nizioni    

      1. Ai  ni del decreto si applicano le de  nizioni di cui 
all’articolo 240 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 
successive modi  cazioni. In particolare, si intende per:  

   a)   misure di prevenzione: gli interventi di cui all’ar-
ticolo 240, comma 1, lettera   i)   del decreto legislativo 
n. 152 del 2006 e successive modi  cazioni; 

   b)   messa in sicurezza d’emergenza: gli interventi di 
cui all’articolo 240, comma 1, lettera   m)   del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006 e successive modi  cazioni; 

   c)   boni  ca: l’insieme degli interventi di cui all’ar-
ticolo 240, comma 1, lettera   p)   del decreto legislativo 
n. 152 del 2006 e successive modi  cazioni; 

  2. Per le  nalità del decreto si intende inoltre per:  
   a)   rete di distribuzione carburanti: insieme degli im-

pianti di distribuzione carburanti per uso autotrazione in 
commercio; 

   b)   punto vendita carburanti: la porzione di territorio di 
limitata estensione, non superiore a 5000 m², interessata dal 
sedime o dalle pertinenze di un impianto di distribuzione car-
buranti, intesa nelle diverse matrici ambientali (suolo, sotto-
suolo ed acque sotterranee) e comprensiva delle eventuali 
strutture edilizie e impiantistiche presenti, anche destinate 
alla commercializzazione di altri prodotti e agli interventi di 
ordinaria e minuta manutenzione e riparazione dei veicoli a 
motore, assentiti nel rispetto delle disposizioni vigenti.   

  Art. 3.

      Criteri generali per la caratterizzazione,
analisi di rischio, messa in sicurezza e boni  ca    

     1. In presenza di una situazione di inquinamento possi-
bile o in atto, devono essere individuate e attuate le misu-
re di prevenzione, e gli speciali interventi di prevenzione 
consistenti in misure di messa in sicurezza d’emergenza, 
necessari per prevenire, impedire ed eliminare la diffusio-
ne di sostanze inquinanti al suolo e alle acque sotterranee 
non contaminati. Tali misure possono consistere nella ri-
mozione di fonti inquinanti primarie e secondarie. 
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  2. Al  ne di tenere conto delle ridotte dimensioni delle 
aree di sedime e di pertinenza dei punti vendita carbu-
ranti, i criteri di cui all’allegato 2, Titolo V, Parte IV del 
decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modi  ca-
zioni, si applicano con le seguenti modalità:  

   a)   se il modello concettuale del sito evidenzia la pos-
sibilità di contaminazione diretta o indiretta della falda e 
le dimensioni del sito lo consentono, devono essere rea-
lizzate almeno tre perforazioni da attrezzare a piezometri; 

   b)   a integrazione delle indagini dirette possono es-
sere realizzati altri tipi di indagine, quali, ad esempio, i 
rilievi geo  sici e soil-gas survey, al  ne di ottenere una 
ricostruzione più completa del quadro ambientale e una 
determinazione accurata dei parametri sito-speci  ci da 
utilizzare per l’applicazione dell’analisi di rischio secon-
do i criteri di cui al successivo comma 3; 

   c)   per i parametri da ricercare in fase di caratterizza-
zione il riferimento è all’Allegato 1 al presente decreto, 
che ne costituisce parte integrante. 

 3. L’analisi di rischio è effettuata secondo criteri sem-
pli  cati di cui all’Allegato 2 al presente decreto, che ne 
costituisce parte integrante, tenendo conto, in particolare, 
delle dimensioni dell’area, della tipologia, delle caratte-
ristiche e dell’estensione della contaminazione, e della 
eventuale presenza di bersagli fuori sito    (off-site)   . 

 4. Fermo l’obbligo di garantire comunque un elevato 
livello di sicurezza, la selezione delle tecnologie applica-
bili tiene conto, per quanto possibile, anche di eventuali 
vincoli tecnici alla realizzazione degli interventi, quali a 
titolo di esempio, stabilità strutturale, presenza di linee 
interrate e sottoservizi, viabilità pubblica.   

  Art. 4.

      Modalità, criteri e termini degli interventi    

     1. Il superamento o il pericolo di superamento, anche 
per un solo parametro, dei valori delle Concentrazioni 
Soglia di Contaminazione (CSC) di cui alle Tabelle 1 
e 2 dell’Allegato 5 alla Parte IV del decreto legislativo 
n. 152 del 2006 e successive modi  cazioni o dei valori di 
fondo, deve essere comunicato dal soggetto responsabile, 
dal proprietario o dal gestore del sito a comune, provincia 
e regione territorialmente competente, con l’indicazione 
delle misure di prevenzione o messa in sicurezza d’emer-
genza adottate ai sensi degli articoli 242 e 245 del decreto 
legislativo n. 152 del 2006 e successive modi  cazioni. 

 2. Se gli interventi di prevenzione e di messa in sicu-
rezza d’emergenza effettuati riportano i valori di conta-
minazione del sito al di sotto della concentrazione soglia 
di contaminazione (CSC), la comunicazione di cui al 
comma 1 è aggiornata entro sessanta giorni, con una re-
lazione tecnica che descrive gli interventi effettuati ed è 
corredata da autocerti  cazione di avvenuto ripristino del-
la situazione antecedente il superamento, salvi i controlli 
e le veri  che da parte della Provincia e l’ARPA territo-
rialmente competente, entro i successivi sessanta giorni; 
tale comunicazione conclude il procedimento. 

  3. Al di fuori dei casi di cui al comma 2, oltre agli inter-
venti di prevenzione o messa in sicurezza d’emergenza, de-
vono essere effettuati, in alternativa, i seguenti interventi:  

   a)   boni  ca con riduzione dei valori di contaminazio-
ne ai livelli di concentrazione soglia di contaminazione 
(CSC), senza effettuare l’analisi di rischio; 

   b)   messa in sicurezza o boni  ca con valori di conta-
minazione del sito ai livelli di Concentrazione soglia di 
rischio (CSR) individuati all’esito dell’analisi di rischio 
condotta sulla base dei criteri di cui all’Allegato 2. 

 4. In entrambi i casi di cui al comma 3, deve essere pre-
sentato alle Autorità competenti un unico progetto di messa 
in sicurezza o boni  ca con la descrizione della situazione 
di contaminazione riscontrata a seguito delle attività di ca-
ratterizzazione eseguite e l’individuazione degli eventuali 
interventi di prevenzione o messa in sicurezza d’emergen-
za adottati o in fase di esecuzione per assicurare la tutela 
della salute e dell’ambiente, la descrizione degli interventi 
di messa in sicurezza o boni  ca da eseguire sulla base dei 
risultati della caratterizzazione per riportare la contamina-
zione ai valori di Concentrazione soglia di contaminazione 
(CSC) o di Concentrazione soglia di rischio (CSR) e, in 
tale ultimo caso, l’elaborato di analisi di rischio. 

 5. Il progetto di messa in sicurezza o boni  ca è appro-
vato dalle autorità competenti, entro 60 giorni dall’avvio 
del procedimento.   

  Art. 5.

      Disposizioni  nali    

     1. Per quanto non espressamente disciplinato dal pre-
sente decreto si applicano le disposizioni della Parte IV, 
Titolo V, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e succes-
sive modi  cazioni. 

  2. Il regime speciale disciplinato dal presente decreto 
si applica anche:  

   a)   alle istruttorie avviate ma non concluse alla data 
di entrata in vigore del decreto medesimo; 

   b)   alla dismissione di punti vendita di carburanti; 
   c)   ai punti vendita carburanti con area di sedime in-

feriore ai 1.000 metri quadrati. 
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 

inserito nella Raccolta uf  ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 12 febbraio 2015 

 Il Ministro: GALLETTI 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 marzo 2015
Uf  cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 1101
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    ALLEGATO 1

     Articolo 3, comma 2, lettera c) 

 SHORT-LIST DEI PARAMETRI DA RICERCARE
NELLE AREE INTERESSATE DA ATTIVITÀ DI 

DISTRIBUZIONE CARBURANTI 

 Nelle tabelle seguenti si riporta un elenco, indicativo 
e non esaustivo, dei contaminanti generalmente riscontra-
bili nei casi di contaminazione del suolo e della falda di 
aree della rete distribuzione carburanti. Tale elenco può 
essere eventualmente ampliato, a giudizio degli Enti di 
Controllo, in considerazione delle attività effettivamente 
svolte nell’area di interesse e della presenza di fenomeni 
di contaminazione indotta (ad es: mobilizzazione di me-
talli pesanti in condizioni riducenti). 

  Tabella 1. Lista delle sostanze da ricercare per le 
sorgenti suolo super  ciale e suolo profondo  

  CONTAMINANTE   DA RICERCARE 

 Idrocarburi C < 12
Idrocarburi C > 12 
(C12-C40) 

 Sempre
Speciazione MADEP solo su 
campione maggiormente rappre-
sentativo che presenta supera-
mento delle CSC per Idrocarburi 
C < 12 e C > 12, in considera-
zione delle sorgenti individuate. 

 Benzene  Sempre 
 Toluene  Sempre 
 Etilbenzene  Sempre 
 Stirene  Sempre 
 Xilene  Sempre 

 IPA indicati all’Al-
legato 5 del d.lgs. 
152/06 

 Nel caso di presenza di sver-
samenti da serbatoi con olii 
pesanti con modalità da concor-
dare con l’Ente di Controllo. 

 MTBE  Sempre (limite proposto da ISS)* 

 ETBE 
 Qualora non sia documenta-
bile che nel sito non sono state 
utilizzate benzine contenenti tale 
additivo. 

 Piombo  Nel caso che il punto vendita sia 
attivo da prima del 2002 

 Piombo tetraetile 
 Nel caso che il punto vendita sia 
attivo da prima del 2002 (limite 
proposto da ISS)** 

 * Il limite proposto da ISS per MTBE ed ETBE nei 
suoli verde pubblico e residenziali è 10 mg/kg ss e per i suoli 
industriali è 250 mg/kg ss (Parere del 2001 n. 57058 IA/12). 

 ** Il limite proposto da ISS per Piombo tetraetile nei 
suoli verde pubblico e residenziali è 0.01 mg/kg ss e nei 
suoli industriali è 0.068 mg/kg ss (Parere del 17/12/2002 
n. 49759 IA.12). 

  Tabella 2. Lista delle sostanze da ricercare per le 
acque sotterranee  

  CONTAMINANTE   DA RICERCARE 

 Idrocarburi Totali 
espressi come 
n-esano 

 Sempre
Speciazione MADEP solo 
su campione maggiormente 
rappresentativo che presenta 
superamento delle CSC per 
Idrocarburi Totali espressi come 
n-esano, in considerazione delle 
sorgenti individuate. 

 Benzene  Sempre 
 Toluene  Sempre 
 Etilbenzene  Sempre 
 Stirene  Sempre 
 Xilene  Sempre 

 IPA indicati all’Al-
legato 5 del d.lgs. 
152/06 

 Nel caso di presenza di sver-
samenti da serbatoi con olii 
pesanti con modalità da concor-
dare con l’Ente di Controllo. 

 MTBE  Sempre (limite proposto da ISS)* 

 ETBE 
 Qualora non sia documentabile 
che nel sito non sono state uti-
lizzate benzine contenenti tale 
additivo. 

 Piombo tetraetile 
 Nel caso che il punto vendita sia 
attivo da prima del 2002 (limite 
proposto da ISS)** 

   

 * Il limite proposto da ISS per MTBE ed ETBE nelle 
acque di falda è 40 g/l (Parere del 12/09/2006 n. 45848). 

 ** Il limite proposto da ISS per Piombo tetraetile nelle 
acque è di 0.1 g/l (Parere del 17/12/2002 n. 49759 IA.12). 

 Nel caso in cui la ricostruzione delle attività svolte 
sul sito evidenziasse la presenza attuale e/o pregressa di 
attività di piccola manutenzione meccanica o assimilabili 
dovranno essere ricercati, nei suoli e nelle acque sotter-
ranee, anche i seguenti composti: Cloruro di vinile; 1,2-
DCA (1,2 – Dicloroetano); TCE (Tricloroetilene); 1,2-
DCE (1,2-Dicloroetilene).   
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    ALLEGATO 2

     Articolo 3, comma 3 

 CRITERI SEMPLIFICATI
PER L’APPLICAZIONE DELL’ANALISI DI RISCHIO 

ALLA RETE CARBURANTI 

  1. De  nizione della sorgente di contaminazione  

 L’analisi di rischio si applica esclusivamente alle 
matrici ambientali interessate dalla contaminazione, 
escluse, quindi, le fonti primarie di contaminazione. 

 Le fonti primarie di contaminazione (ad es: prodotto 
libero, tubazioni danneggiate, serbatoi forati, ecc.) devo-
no essere rimosse o messe in sicurezza in modo da evitare 
ulteriore propagazione della contaminazione. Nelle more 
del completamento dei necessari interventi di rimozione 
del surnatante già presente in falda, come sorgente pri-
maria di contaminazione, saranno portate avanti le pro-
cedure amministrative relative all’analisi di rischio, allo 
scopo di garantire che l’effettiva boni  ca del sito avvenga 
in tempi brevi. 

  La procedura per la delimitazione della contamina-
zione nel suolo all’interno di un punto vendita di carbu-
ranti, può essere così riassunta:  

 - Suddivisione in poligoni di in  uenza dell’area 
oggetto d’indagine secondo il campionamento ragionato 
(poligoni di Thiessen) o sistematico (griglia regolare); 

 - Determinazione della continuità spaziale dei 
poligoni d’in  uenza: al  ne di delimitare la sorgente, si 
considera l’insieme dei soli poligoni per cui è stato ri-
scontrato un superamento delle CSC per almeno un con-
taminante e che hanno continuità spaziale. 

 - Individuazione della geometria della sorgente di 
contaminazione. 

 La geometria della contaminazione, che può avere 
dimensioni inferiori all’area complessiva del punto ven-
dita e a 50 m × 50 m, va individuata distintamente per 
ciascuno dei comparti ambientali coinvolti (suolo super-
 ciale, suolo profondo, falda). 

 Per il calcolo delle CSR, la delimitazione delle sor-
genti, deve essere effettuata all’interno del sedime di per-
tinenza, salvo quanto previsto in appresso. 

 Qualora il proponente ritenga di poter delimitare con 
maggior precisione la contaminazione, in accordo con il 
preposto Ente di Controllo, si può procedere ad un’ulte-
riore caratterizzazione di dettaglio, soprattutto nelle aree, 
anche esterne, adiacenti ai serbatoi e in corrispondenza di 
linee interrate, zone di carico e scarico ed eventualmente 
delle centraline elettriche. 

 Si osserva che, ai  ni di una corretta caratterizzazio-
ne del sito e dell’elaborazione dell’analisi di rischio, sa-
rebbe sempre opportuno, qualora tecnicamente possibile, 
rimuovere i serbatoi forati e prelevare campioni di terre-
no immediatamente al di sotto degli stessi: la sussistenza 
di impedimenti tecnici (ad es: pericoli di staticità per le 
strutture) e/o operativi dovrà essere opportunamente do-
cumentata dal proponente. 

 A giudizio dell’Ente di Controllo, sulla base delle ca-
ratteristiche del sito, potranno essere prelevati anche cam-
pioni di suolo/sottosuolo al di fuori del perimetro del PV, 
qualora si abbia il fondato sospetto che la contaminazione 
ascrivibile al PV possa aver interessato le aree esterne (ad 
es: a seguito della presenza di surnatante, per sversamenti 
da serbatoi posti al con  ne dell’area di proprietà con su-
peramenti delle CSC in sondaggi posti al limite del sito). 

 Inoltre, per quel che concerne la de  nizione della ge-
ometria della sorgente e degli inquinanti indicatori per le 
acque sotterranee, dovranno essere considerati i dati prove-
nienti dalle campagne di monitoraggio effettuate più di re-
cente, ossia indicativamente nei due anni precedenti a quel-
lo di applicazione della procedura di analisi di rischio, se 
disponibili. La scelta dei dati relativi alle campagne di mo-
nitoraggio, da utilizzare come riferimento, dovrà comun-
que essere effettuata in accordo con gli Enti di Controllo. 

 Particolare attenzione dovrà essere posta, in fase di 
caratterizzazione del sito, ad intercettare tutte le falde po-
tenzialmente interessate dalla contaminazione (acquiferi 
multistrato) se vi sono indicazioni di contaminazione, 
ascrivibile al punto vendita della/e falde profonde ricava-
te sulla base dei dati disponibili relativi a pozzi esistenti 
nell’immediato intorno dell’area del punto vendita. 

  2. Individuazione dei percorsi di esposizione  

  2.1. Valutazione della lisciviazione dal suolo alle acque 
sotterranee  

 Nel caso di siti di piccole dimensioni molto spesso 
accade che la contaminazione nel suolo coincida con l’in-
tera sedime di pertinenza determinando da un lato valo-
ri elevati di concentrazione attesi nelle acque di falda al 
punto di conformità e dall’altro valori conservativi di CSR 
nel suolo a protezione della risorsa idrica sotterranea. 

 Pertanto il proponente, ai  ni del calcolo del rischio 
e/o degli obiettivi di boni  ca sito-speci  ci, potrà concor-
dare con gli Enti di Controllo di non attivare il percorso 
“lisciviazione dal suolo e migrazione al punto di confor-
mità” assumendo l’obbligo di rispetto al punto di confor-
mità delle CSC o dei valori di fondo approvati dagli Enti di 
Controllo medesimi. In tal caso, dovranno comunque esse-
re previste campagne di monitoraggio dell’acqua di falda 
al punto di conformità, a valle della attività di boni  ca, 
per un periodo adeguato, sulla base delle indicazioni degli 
Enti di Controllo. Per il calcolo del rischio e degli obiettivi 
di boni  ca sito-speci  ci relativi al suolo dovranno essere 
considerati tutti gli altri percorsi di esposizione attivi. 

 Il monitoraggio dell’acqua di falda dovrà essere con-
dotto sia in corrispondenza del punto di conformità indivi-
duato, e nel caso in cui risulti necessario anche in altri punti 
di prelievo reale ubicati all’esterno della sorgente di conta-
minazione lungo la direzione di de  usso della falda ed ac-
cessibili agli Enti di Controllo. Presso tali punti di prelievo 
sarà effettuato il riscontro della conformità delle acque sot-
terranee sia in fase di boni  ca e di collaudo, sia in ulteriori 
campagne di monitoraggio stabilite dall’Ente di Controllo. 
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  2.2. Valutazione del percorso di migrazione al punto di 
conformità per la falda  

 Per le motivazioni già espresse al punto 2.1, il per-
corso di migrazione diretta da falda al punto di conformi-
tà, ai  ni del calcolo del rischio e degli obiettivi di boni-
 ca sito speci  ci da raggiungere nelle aree interne al sito, 

può essere sostituito dalla veri  ca diretta presso il punto 
di conformità delle CSC o dei valori di fondo approvati 
dagli Enti di Controllo. Per il calcolo del rischio e degli 
obiettivi di boni  ca sito-speci  ci relativi alla falda nel-
le aree a monte del punto di conformità dovranno essere 
considerati tutti gli altri percorsi di esposizione attivi. 

  2.3. Valutazione del percorso di inalazione di vapori 
indoor e outdoor  

 Le equazioni per il calcolo dei fattori di volatilizza-
zione, in ambienti aperti (outdoor) e chiusi (indoor) rap-
presentano la capacità attuale di descrizione matematica 
dei fenomeni nell’ambito di applicazione di un Livello 2 
di analisi di rischio. Laddove l’applicazione di tali equa-
zioni determini un valore di rischio non accettabile per 
la via di esposizione inalazione di vapori outdoor e/o in-
door, potranno essere eventualmente previste campagne 
di indagini (misure di soil-gas) allo scopo di veri  care i 
risultati ottenuti mediante l’applicazione del modello di 
analisi di rischio. 

 Nel caso dei punti vendita della rete carburante, le 
valutazioni dirette della qualità dell’aria indoor e outdo-
or, al  ne di veri  care l’effettivo rischio per i recettori 
presenti nel sito e/o nel suo intorno, risultano particolar-
mente complesse e dif  coltose in quanto per ottenere ri-
sultati attendibili sarebbero necessari tempi e risorse non 
adeguate alla scala di questa tipologia di siti. 

 Si de  nisce pertanto in questi casi una procedura 
sempli  cata e facilmente validabile basata sul prelievo e 
l’analisi di gas interstiziale del sottosuolo in accordo con 
gli Enti di Controllo. 

 Il set minimo di punti di campionamento dovrà pre-
vedere di norma almeno 3 punti di prelievo gas alla pro-
fondità indicativa di 1 m da piano campagna sulla verticale 
della sorgente considerata (applicabile quindi solo per suo-
lo profondo e falda). L’ubicazione planimetrica dei punti 
dovrà essere stabilita in accordo con gli Enti di controllo. 

 I dati di soil-gas potranno quindi essere utilizzati per 
il calcolo del rischio in modalità diretta o per il calcolo 
delle CSR. 

  3. Determinazione dei parametri sito-speci  ci  

 L’elenco dei parametri sito-speci  ci da determinare 
nel caso di analisi di rischio applicata ai PV carburanti è 
riportato in Tabella 1. 

  Tabella 1: Parametri sito-speci  ci da determinare 
mediante veri  che/indagini dirette  

 N.   SIMBOLO   PARAMETRO 
  UNITÀ 

DI 
MISURA 

 SUOLO INSATURO 

 1  L   GW   Profondità del piano 
di falda   cm 

 2  H   v  
 Spessore della zona 
insatura   cm 

 3  W’ 
 Estensione della sor-
gente di contamina-
zione nella direzione 
principale del vento 

  cm 

 4  Sw’ 

 Estensione della sor-
gente di contamina-
zione nella direzione 
ortogonale a quella 
principale del vento 

  cm 

 5  A’ 
 Area della sorgente 
(rispetto alla dire-
zione prevalente del 
vento) 

  cm   2  

 6  Ls    (SS)  
 Profondità del top 
della sorgente nel 
suolo superficiale 
rispetto al p.c. 

  cm 

 7  Ls    (SP)  
 Profondità del top 
della sorgente nel 
suolo profondo 
rispetto al p.c. 

  cm 

 8  Lf 
 Profondità della 
base della sorgente 
rispetto al p.c. 

  cm 

 9  D   s  
 Spessore della 
sorgente nel suolo 
profondo (insaturo) 

 cm 

 10  D 
 Spessore della 
sorgente nel 
suolo superficiale 
(insaturo) 

 cm 

 11  L   F  
 Soggiacenza della 
falda rispetto al top 
della sorgente 

 cm 

 12  I   ef   Infiltrazione efficace  cm/anno 

 13  F   oc  
 Frazione di carbonio 
organico nel suolo 
insaturo 

 g-C/g-
suolo 

 14  pH  pH del suolo insaturo  adim. 
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 SUOLO SATURO 

 15  W 
 Estensione della sor-
gente nella direzione 
del flusso di falda 

 cm 

 16  S   w  
 Estensione della sor-
gente nella direzione 
ortogonale al flusso 
di falda 

 cm 

 17  A 
 Area della sorgente 
(rispetto alla dire-
zione del flusso di 
falda) 

 cm   2  

 18  W’ 
 Estensione della sor-
gente di contamina-
zione nella direzione 
principale del vento 

 cm 

 19  S   w’  

 Estensione della sor-
gente di contamina-
zione nella direzione 
ortogonale a quella 
principale del vento 

 cm 

 20  A’ 
 Area della sorgente 
(rispetto alla dire-
zione prevalente del 
vento) 

 cm   2  

 21  V   gw   Velocità di Darcy  cm/anno 

 22  K   sat  
 Conducibilità 
idraulica del terreno 
saturo 

 cm/anno 

 23  I  Gradiente idraulico  adim. 
 AMBIENTI APERTI/CONFINATI 

 24  U   air   Velocità del vento  cm/s 

 25  A   b  
 Superficie 
totale coinvolta 
nell’infiltrazione 

 cm2 

 26  L   b  
 Rapporto tra volume 
indoor ed area di 
infiltrazione (RES. O 
IND.) 

 cm 

 27  L   T  

 Distanza tra il top 
della sorgente nel 
suolo insaturo (in 
falda) e la base delle 
fondazioni 

 cm 

 ALTRI PARAMETRI 

 28  Distanza al punto di 
conformità  m 

   4. Individuazione dei bersagli  

 Nella predisposizione degli scenari di esposizione, per la 
speci  ca realtà del PV, è opportuno tenere in considerazione 
che le situazioni tipiche di contaminazione riguardano il suo-
lo profondo se sono correlabili a perdite dai serbatoi di stoc-
caggio e/o linee interrate mentre possono riguardare il suolo 

super  ciale se sono dovute ad eventi legati alla movimenta-
zione di prodotto in assenza di pavimentazione in buono stato 
di conservazione (ad esempio scarico autobotti o rifornimento 
di autoveicoli) o per perdite da tubazioni fuori terra. 

 La tipologia del recettore on-site per i punti vendita 
in esercizio deve essere selezionata sulla base e dell’effet-
tivo scenario di esposizione. 

 Per i PV in dismissione si fa riferimento allo scena-
rio futuro previsto per il sito dagli strumenti urbanistici. 

 All’atto della dismissione dovrà essere valuta-
ta la necessità di aggiornare il modello concettuale del 
sito (sorgenti, percorsi, bersagli) e quindi di rielaborare 
un’analisi di rischio che tenga conto del mutato scenario. 

  Tabella 2: Rappresentazione schematica dei 
potenziali percorsi di esposizione e bersagli nel caso 

di punti vendita carburante  

  MATRICE   POTENZIALI VIE 
DI ESPOSIZIONE 

  POTENZIALI 
RECETTORI

   ON-SITE / 
OFF-SITE  

  Suolo 
Superficiale 

 • Ingestione
• Contatto dermico
• Inalazione vapori e 
polveri indoor
• Inalazione vapori e 
polveri outdoor 

 • Residenziale
• Industriale
• Ricreativo
• Agricolo 

 • Lisciviazione e 
migrazione al punto 
di conformità 

 • Protezione 
risorsa idrica 
sotterranea 

  Suolo 
Profondo 

 • Inalazione vapori 
indoor
• Inalazione vapori 
outdoor 

 • Residenziale
• Industriale
• Ricreativo
• Agricolo 

  • Lisciviazione e 
migrazione al punto 
di conformità 

 • Protezione 
risorsa idrica 
sotterranea 

  Falda 

 • Inalazione di vapori 
indoor
• Inalazione vapori 
outdoor 

 • Residenziale
• Industriale
• Ricreativo
• Agricolo 

 • Migrazione al 
punto di conformità 

 • Protezione 
risorsa idrica 
sotterranea 

 Per la matrice “suolo super  ciale” il percorso di ingestio-
ne, contatto dermico e inalazione di polveri è escluso in 
caso di presenza di pavimentazione che presenti caratteri-
stiche tecniche tali da garantire nel tempo l’interruzione dei 
percorsi suddetti. Il percorso di inalazione di vapori indoor, 
dovrà essere attivato per gli edi  ci presenti entro 10 m dal-
la sorgente di contaminazione (ASTM E2006, 2008). Valu-
tazioni relative a scenari di esposizione speci  ci potranno 
essere condotte di concerto con gli Enti di Controllo.   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico del-
le disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti 
del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uf  ciali della Repub-
blica italiana, approvato con d.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo  ne 
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’ef  cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1  -bis   del decreto legislati-
vo 11 febbraio 1998, n. 32 (Razionalizzazione del sistema di distribuzione 
dei carburanti, a norma dell’articolo 4, comma 4, lettera   c)  , della L. 15 mar-
zo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uf  ciale    5 marzo 1998, n. 53:  

 «1  -bis  . La localizzazione degli impianti di carburanti costituisce un 
mero adeguamento degli strumenti urbanistici in tutte le zone e sottozo-
ne del piano regolatore generale non sottoposte a particolari vincoli pa-
esaggistici, ambientali ovvero monumentali e non comprese nelle zone 
territoriali omogenee A.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 242, comma 13  -bis  , 249 e 252, 
comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante: «Norme 
in materia ambientale.», pubblicato nella   Gazzetta Uf  ciale    14 aprile 
2006, n. 88, S.O. n. 96:  

 «Art. 242    (Procedure operative ed amministrative)   . —  13  -bis  . Per 
la rete di distribuzione carburanti si applicano le procedure sempli  cate 
di cui all’articolo 252, comma 4» 

 «Art. 249    (Aree contaminate di ridotte dimensioni)   . — 1. Per le aree 
contaminate di ridotte dimensioni si applicano le procedure sempli  cate di 
intervento riportate nell’Allegato 4 alla parte quarta del presente decreto.» 

 «Art. 252    (Siti di interesse nazionale)   . — 4. La procedura di bo-
ni  ca di cui all’articolo 242 dei siti di interesse nazionale è attribuita 
alla competenza del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sentito il Ministero delle attività produttive. Il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può avvalersi anche 
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), 
delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente delle regioni in-
teressate e dell’Istituto superiore di sanità nonché di altri soggetti qua-
li  cati pubblici o privati il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare adotta procedure sempli  cate per le operazioni di 
boni  ca relative alla rete di distribuzione carburanti.”. 

 L’appendice “V” del manuale «Criteri metodologici per l’applica-
zione di rischio ai siti contaminati» è visionabile al seguente indirizzo in-
ternet:   http://www.isprambiente.gov.it/  les/temi/appendice-v-100609.pdf 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uf  -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.».   
  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’articolo 240 del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 240    (De  nizioni)    . — 1. Ai  ni dell’applicazione del presente 
titolo, si de  niscono:  

   a)   sito: l’area o porzione di territorio, geogra  camente de  nita e 
determinata, intesa nelle diverse matrici ambientali (suolo, materiali di 
riporto, sottosuolo ed acque sotterranee) e comprensiva delle eventuali 
strutture edilizie e impiantistiche presenti; 

   b)   concentrazioni soglia di contaminazione (CSC): i livelli di 
contaminazione delle matrici ambientali che costituiscono valori al di 
sopra dei quali è necessaria la caratterizzazione del sito e l’analisi di 
rischio sito speci  ca, come individuati nell’Allegato 5 alla parte quarta 
del presente decreto. Nel caso in cui il sito potenzialmente contaminato 
sia ubicato in un’area interessata da fenomeni antropici o naturali che 
abbiano determinato il superamento di una o più concentrazioni soglia 
di contaminazione, queste ultime si assumono pari al valore di fondo 
esistente per tutti i parametri superati; 

   c)   concentrazioni soglia di rischio (CSR): i livelli di contamina-
zione delle matrici ambientali, da determinare caso per caso con l’ap-
plicazione della procedura di analisi di rischio sito speci  ca secondo i 
principi illustrati nell’Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto e 
sulla base dei risultati del piano di caratterizzazione, il cui superamento 
richiede la messa in sicurezza e la boni  ca. I livelli di concentrazione 
così de  niti costituiscono i livelli di accettabilità per il sito; 

   d)   sito potenzialmente contaminato: un sito nel quale uno o più 
valori di concentrazione delle sostanze inquinanti rilevati nelle matrici 
ambientali risultino superiori ai valori di concentrazione soglia di con-
taminazione (CSC), in attesa di espletare le operazioni di caratterizza-
zione e di analisi di rischio sanitario e ambientale sito speci  ca, che ne 
permettano di determinare lo stato o meno di contaminazione sulla base 
delle concentrazioni soglia di rischio (CSR); 

   e)   sito contaminato: un sito nel quale i valori delle concentrazioni 
soglia di rischio (CSR), determinati con l’applicazione della procedura di 
analisi di rischio di cui all’Allegato 1 alla parte quarta del presente decre-
to sulla base dei risultati del piano di caratterizzazione, risultano superati; 

   f)   sito non contaminato: un sito nel quale la contaminazione rile-
vata nelle matrici ambientali risulti inferiore ai valori di concentrazione 
soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiore, risulti comunque 
inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR) determinate 
a seguito dell’analisi di rischio sanitario e ambientale sito speci  ca; 

   g)   sito con attività in esercizio: un sito nel quale risultano in 
esercizio attività produttive sia industriali che commerciali nonché le 
aree pertinenziali e quelle adibite ad attività accessorie economiche, ivi 
comprese le attività di mantenimento e tutela del patrimonio ai  ni della 
successiva ripresa delle attività; 

   h)   sito dismesso: un sito in cui sono cessate le attività produttive; 
   i)   misure di prevenzione: le iniziative per contrastare un evento, 

un atto o un’omissione che ha creato una minaccia imminente per la sa-
lute o per l’ambiente, intesa come rischio suf  cientemente probabile che 
si veri  chi un danno sotto il pro  lo sanitario o ambientale in un futuro 
prossimo, al  ne di impedire o minimizzare il realizzarsi di tale minaccia; 

   l)   misure di riparazione: qualsiasi azione o combinazione di 
azioni, tra cui misure di attenuazione o provvisorie dirette a riparare, 
risanare o sostituire risorse naturali e/o servizi naturali danneggiati, op-
pure a fornire un’alternativa equivalente a tali risorse o servizi; 

   m)   messa in sicurezza d’emergenza: ogni intervento immediato 
o a breve termine, da mettere in opera nelle condizioni di emergenza 
di cui alla lettera   t)   in caso di eventi di contaminazione repentini di 
qualsiasi natura, atto a contenere la diffusione delle sorgenti primarie di 
contaminazione, impedirne il contatto con altre matrici presenti nel sito 
e a rimuoverle, in attesa di eventuali ulteriori interventi di boni  ca o di 
messa in sicurezza operativa o permanente; 

   n)   messa in sicurezza operativa: l’insieme degli interventi eseguiti 
in un sito con attività in esercizio atti a garantire un adeguato livello di 
sicurezza per le persone e per l’ambiente, in attesa di ulteriori interventi 
di messa in sicurezza permanente o boni  ca da realizzarsi alla cessazione 
dell’attività. Essi comprendono altresì gli interventi di contenimento della 
contaminazione da mettere in atto in via transitoria  no all’esecuzione del-
la boni  ca o della messa in sicurezza permanente, al  ne di evitare la diffu-
sione delle contaminazioni all’interno della stessa matrice o tra matrici dif-
ferenti. In tali casi devono essere predisposti idonei piani di monitoraggio 
e controllo che consentano di veri  care l’ef  cacia delle soluzioni adottate; 

   o)   messa in sicurezza permanente: l’insieme degli interventi atti 
a isolare in modo de  nitivo le fonti inquinanti rispetto alle matrici am-
bientali circostanti e a garantire un elevato e de  nitivo livello di sicu-
rezza per le persone e per l’ambiente. In tali casi devono essere previsti 
piani di monitoraggio e controllo e limitazioni d’uso rispetto alle previ-
sioni degli strumenti urbanistici; 

   p)   boni  ca: l’insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di in-
quinamento e le sostanze inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle stes-
se presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee ad un livello 
uguale o inferiore ai valori delle concentrazioni soglia di rischio (CSR); 

   q)   ripristino e ripristino ambientale: gli interventi di riquali  ca-
zione ambientale e paesaggistica, anche costituenti complemento degli 
interventi di boni  ca o messa in sicurezza permanente, che consentono 
di recuperare il sito alla effettiva e de  nitiva fruibilità per la destinazio-
ne d’uso conforme agli strumenti urbanistici; 

   r)   inquinamento diffuso: la contaminazione o le alterazioni chi-
miche,  siche o biologiche delle matrici ambientali determinate da fonti 
diffuse e non imputabili ad una singola origine; 

   s)   analisi di rischio sanitario e ambientale sito speci  ca: analisi 
sito speci  ca degli effetti sulla salute umana derivanti dall’esposizione 
prolungata all’azione delle sostanze presenti nelle matrici ambientali 
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contaminate, condotta con i criteri indicati nell’Allegato 1 alla parte 
quarta del presente decreto; 

   t)    condizioni di emergenza: gli eventi al veri  carsi dei quali è 
necessaria l’esecuzione di interventi di emergenza, quali ad esempio:  

 1) concentrazioni attuali o potenziali dei vapori in spazi con-
 nati prossime ai livelli di esplosività o idonee a causare effetti nocivi 

acuti alla salute; 
 2) presenza di quantità signi  cative di prodotto in fase separa-

ta sul suolo o in corsi di acqua super  ciali o nella falda; 
 3) contaminazione di pozzi ad utilizzo idropotabile o per sco-

pi agricoli; 
 4) pericolo di incendi ed esplosioni.».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dell’allegato 2, Titolo V, Parte IV del citato decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152:«Allegati al Titolo V della parte Quarta 

 Allegato 2 - Criteri generali per la caratterizzazione dei siti contaminati 

 PREMESSA 

 La caratterizzazione ambientale di un sito è identi  cabile con l’in-
sieme delle attività che permettono di ricostruire i fenomeni di contami-
nazione a carico delle matrici ambientali, in modo da ottenere le infor-
mazioni di base su cui prendere decisioni realizzabili e sostenibili per la 
messa in sicurezza e/o boni  ca del sito. Le attività di caratterizzazione 
devono essere condotte in modo tale da permettere la validazione dei 
risultati  nali da parte delle Pubbliche Autorità in un quadro realistico 
e condiviso delle situazioni di contaminazione eventualmente emerse. 

  Per caratterizzazione dei siti contaminati si intende quindi l’intero 
processo costituito dalle seguenti fasi:  

 1. Ricostruzione storica delle attività produttive svolte sul sito. 
 2. Elaborazione del Modello Concettuale Preliminare del sito e pre-

disposizione di un piano di indagini ambientali  nalizzato alla de  nizione 
dello stato ambientale del suolo, del sottosuolo e delle acque sotterranee. 

 3. Esecuzione del piano di indagini e delle eventuali indagini 
integrative necessarie alla luce dei primi risultati raccolti. 

 4. Elaborazione dei risultati delle indagini eseguite e dei dati sto-
rici raccolti e rappresentazione dello stato di contaminazione del suolo, 
del sottosuolo e delle acque sotterranee. 

 5. Elaborazione del Modello Concettuale De  nitivo. 
 6. Identi  cazione dei livelli di concentrazione residua accetta-

bili - sui quali impostare gli eventuali interventi di messa in sicurezza 
e/o di boni  ca, che si rendessero successivamente necessari a seguito 
dell’analisi di rischio-calcolati mediante analisi di rischio eseguita se-
condo i criteri di cui in Allegato 1. 

 La Caratterizzazione ambientale, sarà avviata successivamente alla 
approvazione da parte delle Autorità Competenti del Piano di indagini 
di cui al punto 1 e si riterrà conclusa con l’approvazione, in unica so-
luzione, da parte delle Autorità Competenti dell’intero processo sopra 
riportato, al termine delle attività di cui al punto 5 nel caso di non supe-
ramento delle CSC e al termine dell’attività di cui al punto 6 qualora si 
riscontri un superamento delle suddette concentrazioni. 

 Nel fase di attuazione dell’intero processo, l’Autorità competen-
te potrà richiedere al Proponente stati di avanzamento dei lavori per 
ognuna delle fasi sopra riportate, rilasciando eventuali prescrizioni per 
ognuna delle fasi di cui sopra in un’unica soluzione. Per i Siti di inter-
resse nazionale, i tempi e le modalità di approvazione delle fasi di cui 
sopra potranno essere disciplinate con appositi Accordi di Programma. 

 Il presente documento fa riferimento ai siti potenzialmente conta-
minati che non rientrano nella fattispecie a cui si applicano le procedure 
sempli  cate dell’Allegato 4. 

 PREDISPOSIZIONE DEL PIANO DI INDAGINI AMBIENTALI 
FINALIZZATO ALLA DEFINIZIONE DELLO STATO 

AMBIENTALE DEL SOTTOSUOLO 

  Tale fase si attua attraverso:  
 1. Raccolta dei dati esistenti ed elaborazione del Modello Con-

cettuale Preliminare. 
 2. Elaborazione del Piano di Investigazione Iniziale compren-

dente: indagini, campionamenti e analisi da svolgere mediante prove in 
sito ed analisi di laboratorio. 

 3. Ogni altra indagine, campionamento e analisi  nalizzati alla 
de  nizione dello stato ambientale del sottosuolo e dei livelli di concen-
trazione accettabili per il terreno e le acque sotterranee. 

 Modello concettuale preliminare 

 Il modello concettuale preliminare è realizzato sulla base delle in-
formazioni storiche disponibili prima dell’inizio del Piano di investiga-
zione, nonché di eventuali indagini condotte nelle varie matrici ambien-
tali nel corso della normale gestione del sito. Con il modello concettuale 
preliminare vengono infatti descritte: caratteristiche speci  che del sito 
in termini di potenziali fonti della contaminazione; estensione, caratte-
ristiche e qualità preliminari delle matrici ambientali in  uenzate dalla 
presenza dell’attività esistente o passata svolta sul sito; potenziali per-
corsi di migrazione dalle sorgenti di contaminazione ai bersagli indivi-
duati. Tale modello deve essere elaborato prima di condurre l’attività di 
campo in modo da guidare la de  nizione del Piano di investigazione. 

 Parte integrante e fondamentale del modello concettuale del sito è 
la de  nizione preliminare, sulla base delle informazioni storiche a di-
sposizione, delle caratteristiche idrogeologiche degli acquiferi super  -
ciali e profondi in quanto possibili veicoli della contaminazione. 

 Per la redazione del Modello Concettuale preliminare dovranno 
essere considerate le eventuali indagini condotte nelle varie matrici am-
bientali nel corso della normale gestione del sito, prima dell’attuazione 
del piano di indagini. 

 Piano di indagini 

 Il piano di indagini dovrà contenere la dettagliata descrizione delle 
attività che saranno svolte in campo ed in laboratorio per la caratteriz-
zazione ambientale del sito. Il Proponente dovrà includere in tale docu-
mento le speci  che tecniche per l’esecuzione delle attività (procedure di 
campionamento, le misure di campo, modalità di identi  cazione, con-
servazione e trasporto dei campioni, metodiche analitiche, ecc. ) che una 
volta approvate dalle Autorità Competenti, prima dell’inizio dei lavori, 
costituiranno il protocollo applicabile per la caratterizzazione del sito. 

 Le fonti potenziali di inquinamento sono de  nite sulla base del 
Modello Concettuale Preliminare del sito e comprendono: luoghi di ac-
cumulo e stoccaggio di ri  uti e materiali, vasche e serbatoi interrati e 
fuori terra, pozzi disperdenti, cumuli di ri  uti in contenitori o dispersi, 
tubazioni e fognature, ecc.. 

  Le indagini avranno l’obiettivo di:  
 - veri  care l’esistenza di inquinamento di suolo, sottosuolo e 

acque sotterranee; de  nire il grado, l’estensione volumetrica dell’inqui-
namento; delimitare il volume delle aree di interramento di ri  uti; 

 - individuare le possibili vie di dispersione e migrazione degli 
inquinanti dalle fonti verso i potenziali ricettori; 

 - ricostruire le caratteristiche geologiche ed idrogeologiche 
dell’area al  ne di sviluppare il modello concettuale de  nitivo del sito; 

 - ottenere i parametri necessari a condurre nel dettaglio l’analisi 
di rischio sito speci  ca; 

 - individuare i possibili ricettori. 
  A tal  ne devono essere de  niti:  

 - l’ubicazione e tipologia delle indagini da svolgere, sia di tipo 
diretto, quali sondaggi e piezometri, sia indiretto, come i rilievi geo  sici; 

 - il piano di campionamento di suolo, sottosuolo, ri  uti e acque 
sotterranee; 

 - il piano di analisi chimico-  siche e le metodiche analitiche; 
 - la profondità da raggiungere con le perforazioni, assicurando la 

protezione degli acquiferi profondi ed evitando il rischio di contamina-
zione indotta dal campionamento; 

 - le metodologie di interpretazione e restituzione dei risultati. 

 Ubicazione dei punti di campionamento 

 L’ubicazione dei punti di campionamento deve essere stabilita in 
modo da corrispondere agli obiettivi indicati nei criteri generali. 

  Per ogni matrice ambientale investigata (suolo, sottosuolo, acque 
sotterranee) si possono presentare due principali strategie per seleziona-
re l’ubicazione dei punti di sondaggio e prelievo:  

 1. la scelta è basata sull’esame dei dati storici a disposizione e su 
tutte le informazioni sintetizzate nel modello concettuale preliminare e 
deve essere mirata a veri  care le ipotesi formulate nel suddetto modello 
in termini di presenza, estensione e potenziale diffusione della conta-
minazione; questa scelta è da preferirsi per i siti complessi qualora le 
informazioni storiche e impiantistiche a disposizione consentano di pre-
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vedere la localizzazione delle aree più vulnerabili e delle più probabili 
fonti di contaminazione [«ubicazione ragionata»] 

 2. la scelta della localizzazione dei punti è effettuata sulla base 
di un criterio di tipo casuale o statistico, ad esempio campionamento 
sulla base di una griglia prede  nita o casuale; questa scelta è da prefe-
rirsi ogni volta che le dimensioni dell’area o la scarsità di informazioni 
storiche e impiantistiche sul sito non permettano di ottenere una carat-
terizzazione preliminare soddisfacente e di prevedere la localizzazione 
delle più probabili fonti di contaminazione [«ubicazione sistematica»] 

 A seconda della complessità del sito, i due approcci di cui sopra 
possono essere applicati contemporaneamente in funzione del differente 
utilizzo delle aree del sito. In particolare, nella scelta dei punti di inda-
gine si terrà conto della diversità tra aree dismesse e/o libere da impianti 
e aree occupate da impianti, collocando i punti di campionamento in 
corrispondenza dei punti di criticità, valutando nel contempo la con  gu-
razione impiantistica e lo schema dei relativi sottoservizi. 

 Oltre ai criteri di cui sopra, l’applicazione di tecniche indirette di 
indagine, laddove applicabili (analisi del gas interstiziale del suolo, in-
dagini geo  siche indirette, ecc.), potrà essere utilizzata al  ne di deter-
minare una migliore ubicazione dei punti di indagine diretta (prelievi di 
terreno e acqua) ed ottenere una maggiore copertura areale delle infor-
mazioni. In tal caso il proponente potrà presentare un piano di indagini 
per approfondimenti successivi utilizzando le indagini indirette per for-
mulare il modello concettuale preliminare del sito e concordando con 
le Autorità competenti modalità di discussione ed approvazione degli 
stati di avanzamento delle indagini. In tal caso il piano di indagini dovrà 
contenere una dettagliata descrizione della validità e della applicabilità 
delle tecniche di indagine indirette utilizzate. 

 Al  ne di conoscere la qualità delle matrici ambientali (valori di 
fondo) dell’ambiente in cui è inserito il sito potrà essere necessario pre-
levare campioni da aree adiacenti il sito. Tali campioni verranno utiliz-
zati per determinare i valori di concentrazione delle sostanze inquinanti 
per ognuna delle componenti ambientali rilevanti per il sito in esame; 
nel caso di campionamento di suoli, la profondità ed il tipo di terreno 
da campionare deve corrispondere, per quanto possibile, a quelli dei 
campioni raccolti nel sito. 

 Selezione delle sostanze inquinanti da ricercare 

  La selezione dei parametri dovrà avvenire essenzialmente sulla 
base seguente processo:  

 Esame del ciclo produttivo e/o dei dati storici del sito (processo in-
dustriale, materie prime, intermedi, prodotti e re  ui generati nel caso di 
un’area industriale dimessa; materiali smaltiti nel caso di una discarica; 
prodotti coinvolti nel caso di versamenti accidentali, eventuali analisi 
esistenti,   etc)  , per la de  nizione di un «set standard» di analiti (sia per le 
analisi dei terreni sia per quelle delle acque sotterranee) concettualmente 
applicabile, nel corso delle indagini, alla generalità delle aree di interesse. 

 Esame dello stato  sico, della stabilità e delle caratteristiche di rea-
le pericolosità delle sostanze individuate nel «set standard» di analiti di 
cui al punto precedente per eseguire solo su queste la caratterizzazione 
completa di laboratorio; 

 Nei punti distanti dalle possibili sorgenti di contaminazione si po-
trà inoltre selezionare un numero limitato di parametri indicatori, scelti 
sulla base della tossicità e mobilità dei contaminanti e dei relativi pro-
dotti di trasformazione. 

 Il percorso logico di cui sopra dovrà essere validato prima dell’ini-
zio dei lavori con l’approvazione del Piano di Indagini presentato dal 
proponente. 

 Si potrà valutare la possibilità e l’opportunità di modulare il piano 
analitico in funzione delle peculiarità delle varie sub aree di interesse, 
individuando set speci  ci. 

 Modalità di esecuzione sondaggi e piezometri 

 I sondaggi saranno eseguiti, per quanto possibile, mediante carotaggio 
continuo a in  ssione diretta, rotazione/rotopercussione a secco, utilizzando 
un carotiere di diametro idoneo ed evitando fenomeni di surriscaldamento. 

 I sondaggi da attrezzare a piezometro saranno realizzati, per quan-
to possibile, a carotaggio continuo a rotazione/rotopercussione a secco, 
utilizzando un carotiere di diametro idoneo. 

 Campionamento terreni e acque sotterranee 

 Tutte le operazioni che saranno svolte per il campionamento delle 
matrici ambientali, il prelievo, la formazione, il trasporto e la conser-
vazione del campione e per le analisi di laboratorio dovranno essere 
documentate con verbali quotidiani. 

 Dovrà inoltre essere riportato l’elenco e la descrizione dei materiali 
e delle principali attrezzature utilizzati. 

 II piano di indagini dovrà contenere una dettagliata descrizione 
delle procedure di campionamento dei terreni e delle acque, le misure da 
effettuare in campo, le modalità di identi  cazione, conservazione e tra-
sporto dei campioni, che una volta approvate dalle Autorità Competenti, 
prima dell’inizio dei lavori, costituiranno l’unico protocollo applicabile 
per la caratterizzazione del sito. 

 Ogni campione è suddiviso in due aliquote, una per l’analisi da 
condurre ad opera dei soggetti privati, una per archivio a disposizione 
dell’ente di controllo. 

 L’eventuale terza aliquota, quando richiesta, sarà confezionata 
in contraddittorio solo alla presenza dell’ente di controllo, sigillando 
il campione che verrà  rmato dagli addetti incaricati, verbalizzando il 
relativo prelievo. La copia di archivio verrà conservata a temperatura 
idonea, sino all’esecuzione e validazione delle analisi di laboratorio da 
parte dell’ente di controllo preposto. 

 Terreni 

  I criteri che devono essere adottati nella formazione di campioni di 
terreno che si succedono lungo la colonna di materiali prelevati sono:  

 - ottenere la determinazione della concentrazione delle sostanze 
inquinanti per strati omogenei dal punto di vista litologico; 

 - prelevare separatamente, in aggiunta ai campioni previsti per 
sondaggio, materiali che si distinguono per evidenze di inquinamento 
o per caratteristiche organolettiche, chimico-  siche e litologico-strati-
gra  che. Analisi di campo e analisi semiquantitative (p.es. test in sito 
dello spazio di testa) potranno essere utilizzate, laddove applicabili, per 
selezionare tali campioni e per ottenere una maggiore estensione delle 
informazioni sulla verticale. I campioni relativi a particolari evidenze o 
anomalie sono formati per spessori superiori ai 50 cm. 

  Per corrispondere ai criteri indicati, da ciascun sondaggio i cam-
pioni dovranno essere formati distinguendo almeno:  

 - campione 1: da 0 a -1 metro dal piano campagna; 
 - campione 2: 1 m che comprenda la zona di frangia capillare; 
 - campione 3: 1 m nella zona intermedia tra i due campioni 

precedenti. 
 Con eccezione dei casi in cui esista un accumulo di ri  uti nella zona 

satura, la caratterizzazione del terreno sarà concentrata sulla zona insatu-
ra. Quando il campionamento dei terreni è speci  catamente destinato a 
composti volatili, non viene previsto il campionamento in doppia aliquota. 

 Il campione dovrà essere formato immediatamente a seguito dell’estru-
sione del materiale dal carotiere in quantità signi  cative e rappresentative. 

 Un apposito campione dovrà essere prelevato nel caso in cui si 
debba provvedere alla classi  cazione granulometrica del terreno. 

 Quando sono oggetto di indagine ri  uti interrati, in particolare 
quando sia prevista la loro rimozione e smaltimento come ri  uto, si 
procederà al prelievo e all’analisi di un campione medio del materiale 
estratto da ogni posizione di sondaggio. 

 I sondaggi, dopo il prelievo dei campioni di terreno, saranno sigillati 
con riempimento dall’alto o iniezione di miscele bentonitiche dal fondo. 

 Acque sotterranee 

 Ai  ni del presente documento si intende rappresentativo della 
composizione delle acque sotterranee il campionamento dinamico. 

 Qualora debba essere prelevata solamente la fase separata di so-
stanze non miscibili oppure si sia in presenza di acquiferi poco produt-
tivi, può essere utilizzato il campionamento statico. 

 Qualora sia rinvenuto nei piezometri del prodotto surnatante in 
fase libera, occorrerà provvedere ad un campionamento selettivo del 
prodotto; sui campioni prelevati saranno condotti i necessari accerta-
menti di laboratorio  nalizzati alla sua caratterizzazione per determi-
narne se possibile l’origine. 

 Metodiche analitiche 

 Le attività analitiche verranno eseguite da laboratori pubblici o privati 
che garantiscano di corrispondere ai necessari requisiti di qualità. Le me-
todiche analitiche applicate dovranno essere concordate fra le parti prima 
dell’inizio dei lavori, in fase di approvazione del piano di indagine proposto. 

 Analisi chimica dei terreni 

 Ai  ni di ottenere l’obiettivo di ricostruire il pro  lo verticale della 
concentrazione degli inquinanti nel terreno, i campioni da portare in 
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laboratorio dovranno essere privi della frazione maggiore di 2 cm (da 
scartare in campo) e le determinazioni analitiche in laboratorio dovran-
no essere condotte sull’aliquota di granulometria inferiore a 2 mm. La 
concentrazione del campione dovrà essere determinata riferendosi alla 
totalità dei materiali secchi, comprensiva anche dello scheletro. 

 Le analisi chimiche saranno condotte adottando metodologie uf  -
cialmente riconosciute, tali da garantire l’ottenimento di valori 10 volte 
inferiori rispetto ai valori di concentrazione limite. 

 Analisi chimica delle acque 

 Le analisi chimiche saranno condotte adottando metodologie uf  -
cialmente riconosciute, tali da garantire l’ottenimento di valori 10 volte 
inferiori rispetto ai valori di concentrazione limite. 

 Attività di controllo 

 Le attività di controllo da parte della Pubblica Autorità sarà soprat-
tutto qualitativo e potrà essere realizzato durante lo svolgimento delle atti-
vità di campo, attraverso la veri  ca dell’applicazione delle speci  che de-
 nite nel Piano di Indagini. Le attività di campo, saranno descritte a cura 

del responsabile del sito, con la redazione del Giornale dei Lavori, che 
sarà veri  cato e validato dai Responsabili degli Enti preposti al controllo. 

  Le attività di controllo da parte degli enti preposti, potrà essere realiz-
zato durante lo svolgimento delle analisi di laboratorio, seguendone le diver-
se fasi. I Responsabili degli Enti preposti al controllo, potranno pertanto ve-
ri  care, attraverso un sistema di controllo qualità, la corretta applicazione :  

 - delle metodiche analitiche; 
 - dei sistemi utilizzati; 
 - del rispetto delle Buone Pratiche di Laboratorio. 

 Tutte le fasi operative di laboratorio, comprese le attività di control-
lo degli Enti preposti, saranno descritte nel giornale lavori di laboratorio, 
che potrà essere veri  cato e validato dai Responsabili degli stessi Enti. 

 La validazione dell’intero percorso analitico, dal prelievo dal cam-
pione alla restituzione del dato, potrà essere eseguita dagli Enti di Con-
trollo, attraverso l’approvazione dei certi  cati analitici. 

 ESECUZIONE DI EVENTUALI INDAGINI INTEGRATIVE 

 Sulla base dei risultati del Piano di Indagini eseguito in conformità 
con le speci  che in esso contenute, il Proponente potrà procedere, se 
ritenuto necessario, alla predisposizione di indagini integrative mirate 
alla migliore de  nizione del Modello Concettuale De  nitivo del sito. 

 Per indagini integrative si intendono quindi tutte le indagini mirate 
alla de  nizione dei parametri sito speci  ci necessari per l’applicazione 
dell’analisi di rischio ed eventualmente alla migliore calibrazione dei 
modelli di calcolo impiegati, che non sia stato possibile caratterizzare 
con le indagini iniziali. Tali indagini possono includere: campionamenti 
e analisi di terreno e acque sotterranee con le modalità riportate ai para-
gra   precedenti; prove speci  che per veri  care la stabilità e la mobilità 
dei contaminanti (test di permeabilità, test di cessione, ecc.); prove e 
test in sito per veri  care la naturale attenuazione dei contaminanti nel 
terreno e nelle acque sotterranee. 

 Tutte le indagini integrative proposte saranno dettagliatamente 
descritte e motivate in un documento tecnico che sarà presentato dal 
Proponente, prima dell’inizio dei lavori, alla Autorità Competenti, per 
eventuali prescrizioni. 

 RAPPRESENTAZIONE DELLO STATO DI CONTAMINAZIONE 
DEL SOTTOSUOLO 

 Tutti i risultati analitici ricavati nel corso delle fasi di indagine co-
stituiscono la base di dati a cui riferirsi per de  nire il modello concettua-
le del sito e de  nire il grado e l’estensione della contaminazione nel sito. 

 L’obiettivo è quello di raccogliere e rappresentare tutti gli elementi 
che servono a de  nire: l’estensione dell’area da boni  care; i volumi di 
suolo contaminato; le caratteristiche rilevanti dell’ambiente naturale e 
costruito; il grado di inquinamento delle diverse matrici ambientali. 

 L’elaborazione dei risultati analitici deve esprimere l’incertezza del 
valore di concentrazione determinato per ciascun campione: in considera-
zione della eterogeneità delle matrici suolo, sottosuolo e materiali di ripor-
to la deviazione standard per ogni valore di concentrazione determinato, da 
confrontare con i valori di concentrazione limite accettabili, dovrà essere 
stabilita sulla base del confronto delle metodologie che si intendono adotta-
re per il campionamento e per le analisi dei campioni di terreno e di acqua. 

 Nella relazione che accompagna la presentazione dei risultati del-
le analisi devono essere riportati i metodi e calcoli statistici adottati 
nell’espressione dei risultati e della deviazione standard. 

  I risultati delle attività di indagine svolte sul sito e in laboratorio 
devono essere espressi sotto forma di tabelle di sintesi, di rappresenta-
zioni gra  che e cartogra  che, tra cui devono essere realizzate:  

 - carte geologiche, strutturali ed idrogeologiche; 
 - carte dell’ubicazione delle indagini svolte e dei punti di 

campionamento; 
 - carte piezometriche, con evidenziazione delle direzioni preva-

lenti di  usso e dei punti di misura; 
 - carte di rappresentazione della contaminazione. 

 In particolare, carte di rappresentazione della isoconcentrazione dei 
contaminanti (es. curve di isoconcentrazione) potranno essere utilizzate 
principalmente per le acque sotterranee e applicate alla contaminazione del 
terreno qualora le condizioni di omogeneità del sottosuolo lo consentano. 

 Per i Siti di Interesse nazionale, potrà essere realizzata una banca-
dati informatizzata collegata ad un Sistema Informativo Territoriale 
(SIT/GIS) per permettere la precisa archiviazione di tutti dati relativi al 
sito e dei risultati di ogni tipo di investigazione. 

 ELABORAZIONE DI UN MODELLO CONCETTUALE 
DEFINITIVO DEL SITO 

 L’elaborazione di un Modello Concettuale De  nitivo del sito è mi-
rata alla rappresentazione dell’interazione tra lo stato di contaminazione 
del sottosuolo, ricostruita e rappresentata conformemente al paragrafo 
precedente, e l’ambiente naturale e/o costruito. 

 II Modello Concettuale costituisce pertanto la base per l’applica-
zione dell’Analisi di Rischio che dovrà veri  care gli scenari di esposi-
zione in esso de  niti. 

  Il Modello Concettuale De  nitivo include:  
 - le caratteristiche speci  che del sito in termini di stato delle po-

tenziali fonti della contaminazione (attive, non attive, in sicurezza, ecc.); 
 - grado ed estensione della contaminazione del suolo, del sotto-

suolo, delle acque super  ciali e sotterranee del sito e dell’ambiente da 
questo in  uenzato; a tale  ne dovranno essere individuati dei parametri 
speci  ci di rappresentazione (ad esempio; concentrazione media della 
sorgente secondaria di contaminazione); 

 - percorsi di migrazione dalle sorgenti di contaminazione ai ber-
sagli individuati nello scenario attuale (siti in esercizio) o nello scenario 
futuro (in caso di riquali  cazione dell’area). 

 Informazioni di dettaglio sulla formulazione del Modello Concettua-
le De  nitivo ai  ni dell’applicazione dell’Analisi di Rischio sono ripor-
tate nell’Allegato 1. In particolare, nel caso di siti in esercizio, il modello 
concettuale dovrà inoltre includere tutte le informazioni necessarie per 
stabilire le priorità di intervento per la eventuale veri  ca delle sorgenti pri-
marie di contaminazione e la messa in sicurezza e boni  ca del sottosuolo. 

 Parte integrante del modello concettuale del sito è la de  nizione 
del modello idrogeologico dell’area che descrive in dettaglio le caratte-
ristiche idrogeologiche degli acquiferi super  ciali e profondi in quanto 
possibili veicoli della contaminazione. 

 IDENTIFICAZIONE DEI LIVELLI DI CONCENTRAZIONE 
RESIDUA ACCETTABILI 

 Fatto salvo quanto previsto per i casi in cui si applicano le procedu-
re sempli  cate di cui in Allegato 4, la Caratterizzazione del sito si riterrà 
conclusa con la de  nizione da parte del Proponente e l’approvazione da 
parte delle Autorità Competenti, dei livelli di concentrazione residua 
accettabili nel terreno e nelle acque sotterranee mediante l’applicazione 
dell’analisi di rischio secondo quanto previsto dall’Allegato 1. 

 L’Analisi di Rischio dovrà essere sviluppata veri  cando i percorsi 
di esposizione attivi individuati dal Modello Concettuale di cui al para-
grafo precedente.”.   
  Note all’art. 4:

      — Si riportano le tabelle 1 e 2 dell’allegato 5, alla Parte IV del 
citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Allegati al Titolo V della parte Quarta 
 Allegato 5 - Concentrazione soglia di contaminazione nel suolo, 

nel sottosuolo e nelle acque sotterranee in relazione alla speci  ca desti-
nazione d’uso dei siti 
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Tabella 1: Concentrazione soglia di contaminazione nel suolo e nel sottoscuolo 
riferiti alla specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare  
      A B 

      

Siti ad uso 
Verde 
pubblico e 
privato e 
residenziale 
(mg kg-1 
espressi 
come ss) 

Siti ad uso 
Commerciale 
e Industriale 
(mg kg -1 
espressi 
come ss) 

   Composti inorganici       
1 Antimonio 10 30 
2 Arsenico 20 50 
3 Berillio 2 10 
4 Cadmio 2 15 
5 Cobalto 20 250 
6 Cromo totale 150 800 
7 Cromo VI 2 15 
8 Mercurio 1 5 
9 Nichel 120 500 
10 Piombo 100 1000 
11 Rame 120 600 
12 Selenio 3 15 

13 Composti organo-
stannici 1 350 

14 Tallio 1 10 
15 Vanadio 90 250 
16 Zinco 150 1500 
17 Cianuri (liberi) 1 100 
18 Fluoruri 100 2000 
   Aromatici       
19 Benzene 0.1 2 
20 Etilbenzene 0.5 50 
21 Stirene 0.5 50 
22 Toluene 0.5 50 
23 Xilene 0.5 50 

24 Sommatoria organici 
aromatici (da 20 a 23) 1 100 

   Aromatici policiclici (1)       
25 Benzo (a) antracene 0.5 10 
26 Benzo (a) pirene 0.1 10 
27 Benzo (b) fluorantene 0.5 10 
28 Benzo (k,) fluorantene 0.5 10 
29 Benzo (g, h, i) perilene 0.1 10 
30 Crisene 5 50 
31 Dibenzo (a, e) pirene 0.1 10 
32 Dibenzo (a, l) pirene 0.1 10 
33 Dibenzo (a, i) pirene 0.1 10 
34 Dibenzo (a, h) pirene 0.1 10 
35 Dibenzo (a, h) antracene 0.1 10 
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36 Indenopirene 0.1 5 
37 Pirene 5 50 

38 Sommatoria policiclici 
aromatici (da 25 a 34) 10 100 

   Alifatici clorurati 
cancerogeni (1)       

39 Clorometano 0.1 5 
40 Diclorometano 0.1 5 
41 Triclorometano 0.1 5 
42 Cloruro di Vinile 0.01 0.1 
43 1,2-Dicloroetano 0.2 5 
44 1,1 Dicloroetilene 0.1 1 
45 Tricloroetilene 1 10 
46 Tetracloroetilene (PCE) 0.5 20 

   Alifatici clorurati non 
cancerogeni (1)       

47 1,1-Dicloroetano 0.5 30 
48 1,2-Dicloroetilene 0.3 15 
49 1,1,1-Tricloroetano 0.5 50 
50 1,2-Dicloropropano 0.3 5 
51 1,1,2-Tricloroetano 0.5 15 
52 1,2,3-Tricloropropano 1 10 
53 1,1,2,3-Tetracloroetano 0.5 10 

   Alifatici alogenati 
Cancerogeni (1)       

54 Tribromometano 
(bromoformio) 0.5 10 

55 1,2-Dibromoetano 0.01 0.1 
56 Dibromoclorometano 0.5 10 
57 Bromodiclorometano 0.5 10 
   Nitrobenzeni       
58 Nitrobenzene 0.5 30 
59 1,2-Dinitrobenzene 0.1 25 
60 1,3-Dinitrobenzene 0.1 25 
61 Cloronitrobenzeni 0.1 10 
   Clorobenzeni (1)       
62 Monoclorobenzene 0.5 50 

63 
Diclorobenzeni non 
cancerogeni (1,2-
diclorobenzene) 

1 50 

64 
Diclorobenzeni 
cancerogeni (1,4-
diclorobenzene) 

0.1 10 

65 1,2,4-triclorobenzene 1 50 

66 1,2,4,5-
tetraclorobenzene 1 25 

67 Pentaclorobenzene 0.1 50 
68 Esaclorobenzene 0.05 5 
69 Fenoli non clorurari (1)       
70 Metilfenolo (o-, m-, p-) 0.1 25 
71 Fenolo 1 60 
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   Fenoli clorurati (1)       
72 2-clorofenolo 0.5 25 
73 2,4-diclorofenolo 0.5 50 
74 2,4,6-triclorofenolo 0.01 5 
75 Pentaclorofenolo 0.01 5 
   Ammine Aromatiche (1)       
76 Anilina 0.05 5 
77 o-Anisidina 0.1 10 
78 m, p-Anisidina 0.1 10 
79 Difenilamina 0.1 10 
80 p-Toluidina 0.1 5 

81 Sommatoria Ammine 
Aromatiche (da 73 a 77) 0.5 25 

   Fitofarmaci       
82 Alaclor 0.01 1 
83 Aldrin 0.01 0.1 
84 Atrazina 0.01 1 
85 -esacloroesano 0.01 0.1 
86 -esacloroesano 0.01 0.5 

87 -esacloroesano 
(Lindano) 0.01 0.5 

88 Clordano 0.01 0.1 
89 DDD, DDT, DDE 0.01 0.1 
90 Dieldrin 0.01 0.1 
91 Endrin 0.01 2 
   Diossine e furani       

92 Sommatoria PCDD, 
PCDF (conversione T.E.) 1x10-5  1x10-4  

93 PCB 0.06 5 
   Idrocarburi       

94 Idrocarburi Leggeri C 
inferiore o uguale a 12 10 250 

95 Idrocarburi pesanti C 
superiore a 12 50 750 

   Altre sostanze       
96 Amianto 1000 (*) 1000 (*) 

97 Esteri dell'acido ftalico 
(ognuno) 10 60 

(1) In Tabella sono selezionate, per ogni categoria chimica, alcune sostanze 
frequentemente rilevate nei siti contaminati. Per le sostanze non esplicitamente 
indicate in Tabella i valori di concentrazione limite accettabili sono ricavati 
adottando quelli indicati per la sostanza tossicologicamente più affine. 
(*) Corrisponde al limite di rilevabilità della tecnica analitica (diffrattometria a 
raggi X oppure I.R. - Trasformata di Fourier)  
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Tabella 2. Concentrazione soglia di contaminazione nelle acque sotterranee 
               

   N° 
ord SOSTANZE Valore 

limite ( /1)    

   METALLI    
   1 Alluminio 200    
   2 Antimonio 5    
   3 Argento 10    
   4 Arsenico 10    
   5 Berillio 4    
   6 Cadmio 5    
   7 Cobalto 50    
   8 Cromo totale 50    
   9 Cromo (VI) 5    
   10 Ferro 200    
   11 Mercurio 1    
   12 Nichel 20    
   13 Piombo 10    
   14 Rame 1000    
   15 Selenio 10    
   16 Manganese 50    
   17 Tallio 2    
   18 Zinco 3000    
   INQUINANTI INORGANICI    
   19 Boro 1000    
   20 Cianuri liberi 50    
   21 Fluoruri 1500    
   22 Nitriti 500    
   23 Solfati (mg/L) 250    
   COMPOSTI ORGANICI AROMATICI    
   24 Benzene 1    
   25 Etilbenzene 50    
   26 Stirene 25    
   27 Toluene 15    
   28 para-Xilene 10    
   POLICLICI AROMATICI    
   29 Benzo (a) antracene 0.1    
   30 Benzo (a) pirene 0.01    
   31 Benzo (b) fluorantene 0.1    
   32 Benzo (k,) fluorantene 0.05    
   33 Benzo (g, h, i) perilene 0.01    
   34 Crisene 5    
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   35 Dibenzo (a, h) 
antracene 0.01    

   36 Indeno (1,2,3 - c, d) 
pirene 0.1    

   37 Pirene 50    

   38 Sommatoria (31, 32, 
33, 36) 0.1    

   ALIFATICI CLORURATI CANCEROGENI    
   39 Clorometano 1.5    
   40 Triclorometano 0.15    
   41 Cloruro di Vinile 0.5    
   42 1,2-Dicloroetano 3    
   43 1,1 Dicloroetilene 0.05    
   44 Tricloroetilene 1.5    
   45 Tetracloroetilene 1.1    
   46 Esaclorobutadiene 0.15    

   47 Sommatoria 
organoalogenati 10    

   ALIFATICI CLORURATI NON 
CANCEROGENI    

   48 1,1-Dicloroetano 810    
   49 1,2-Dicloetilene 60    
   50 1,2-Dicloropropano 0.15    
   51 1,1,2-Tricloroetano 0.2    
   52 1,2,3-Tricloropropano 0.001    
   53 1,1,2,2-Tetracloroetano 0.05    
   ALIFATICI ALOGENATI CANCEROGENI    
   54 Tribromometano 0.3    
   55 1,2-Dibromoetano 0.001    
   56 Dibromoclorometano 0.13    
   57 Bromodiclorometano 0.17    
   NITROBENZENI    
   58 Nitrobenzene 3.5    
   59 1,2-Dinitrobenzene 15    
   60 1,3-Dinitrobenzene 3.7    

   61 Cloronitrobenzeni 
(ognuno) 0.5    

   CLOROBENZENI    
   62 Monoclorobenzene 40    
   63 1,2 Diclorobenzene 270    
   64 1,4 Diclorobenzene 0.5    
   65 1,2,4 Triclorobenzene 190    

   66 1,2,4,5 
Tetraclorobenzene 1.8    
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   67 Pentaclorobenzene 5    
   68 Esaclorobenzene 0.01    
   FENOLI E CLOROFENOLI    
   69 2-clorofenolo 180    
   70 2,4 Diclorofenolo 110    
   71 2,4,6 Triclorofenolo 5    
   72 Pentaclorofenolo 0.5    
   AMMINE AROMATICHE    
   73 Anilina 10    
   74 Difenilamina 910    
   75 p-toluidina 0.35    
   FITOFARMACI    
   76 Alaclor 0.1    
   77 Aldrin 0.03    
   78 Atrazina 0.3    
   79 alfa-esacloroesano 0.1    
   80 beta-esacloroesano 0.1    

   81 
Gamma - 
esacloroesano 
(lindano) 

0.1    

   82 Clordano 0.1    
   83 DDD, DDT, DDE 0.1    
   84 Dieldrin 0.03    
   85 Endrin 0.1    

   86 Sommatoria 
fitofarmaci 0.5    

   DIOSSINE E FURANI    

   87 
Sommatoria PCDD, 
PCDF (conversione 
TEF) 

4 x 10-6     

   ALTRE SOSTANZE    
   88 PCB 0.01    
   89 Acrilammide 0.1    

   90 
Idrocarburi totali 
(espressi come n-
esano) 

350    

   91 Acido para-ftalico 37000    

   92 Amianto (fibre A > 10 
mm) (*) da definire    

(*) Non sono disponibili dati di letteratura tranne il valore di 7 milioni fibre/l 
comunicato da ISS, ma giudicato da ANPA e dallo stesso ISS troppo elevato. Per 
la definizione del limite si propone un confronto con ARPA e Regioni.”. 
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    — Si riporta il testo degli articoli 242 e 245 del citato decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 242    (Procedure operative ed amministrative)   . —  1. Al veri  -
carsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito, 
il responsabile dell’inquinamento mette in opera entro ventiquattro ore 
le misure necessarie di prevenzione e ne dà immediata comunicazione 
ai sensi e con le modalità di cui all’articolo 304, comma 2. La mede-
sima procedura si applica all’atto di individuazione di contaminazioni 
storiche che possano ancora comportare rischi di aggravamento della 
situazione di contaminazione. 

 2. Il responsabile dell’inquinamento, attuate le necessarie misure di 
prevenzione, svolge, nelle zone interessate dalla contaminazione, un’in-
dagine preliminare sui parametri oggetto dell’inquinamento e, ove ac-
certi che il livello delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) 
non sia stato superato, provvede al ripristino della zona contaminata, 
dandone notizia, con apposita autocerti  cazione, al comune ed alla pro-
vincia competenti per territorio entro quarantotto ore dalla comunica-
zione. L’autocerti  cazione conclude il procedimento di noti  ca di cui 
al presente articolo, ferme restando le attività di veri  ca e di controllo 
da parte dell’autorità competente da effettuarsi nei successivi quindici 
giorni. Nel caso in cui l’inquinamento non sia riconducibile ad un sin-
golo evento, i parametri da valutare devono essere individuati, caso per 
caso, sulla base della storia del sito e delle attività ivi svolte nel tempo. 

 3. Qualora l’indagine preliminare di cui al comma 2 accerti l’av-
venuto superamento delle CSC anche per un solo parametro, il respon-
sabile dell’inquinamento ne dà immediata notizia al comune ed alle 
province competenti per territorio con la descrizione delle misure di 
prevenzione e di messa in sicurezza di emergenza adottate. Nei succes-
sivi trenta giorni, presenta alle predette amministrazioni, nonché alla 
regione territorialmente competente il piano di caratterizzazione con 
i requisiti di cui all’Allegato 2 alla parte quarta del presente decreto. 
Entro i trenta giorni successivi la regione, convocata la conferenza di 
servizi, autorizza il piano di caratterizzazione con eventuali prescrizioni 
integrative. L’autorizzazione regionale costituisce assenso per tutte le 
opere connesse alla caratterizzazione, sostituendosi ad ogni altra auto-
rizzazione, concessione, concerto, intesa, nulla osta da parte della pub-
blica amministrazione. 

 4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione, al sito è ap-
plicata la procedura di analisi del rischio sito speci  ca per la determi-
nazione delle concentrazioni soglia di rischio (CSR). I criteri per l’ap-
plicazione della procedura di analisi di rischio sono stabiliti con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e della salute entro 
il 30 giugno 2008. Nelle more dell’emanazione del predetto decreto, i 
criteri per l’applicazione della procedura di analisi di rischio sono ripor-
tati nell’Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto. Entro sei mesi 
dall’approvazione del piano di caratterizzazione, il soggetto responsa-
bile presenta alla regione i risultati dell’analisi di rischio. La conferen-
za di servizi convocata dalla regione, a seguito dell’istruttoria svolta in 
contraddittorio con il soggetto responsabile, cui è dato un preavviso di 
almeno venti giorni, approva il documento di analisi di rischio entro i 
sessanta giorni dalla ricezione dello stesso. Tale documento è inviato ai 
componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima della 
data  ssata per la conferenza e, in caso di decisione a maggioranza, 
la delibera di adozione fornisce una adeguata ed analitica motivazione 
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. 

  5. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di rischio dimostri-
no che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è inferio-
re alle concentrazioni soglia di rischio, la conferenza dei servizi, con 
l’approvazione del documento dell’analisi del rischio, dichiara concluso 
positivamente il procedimento. In tal caso la conferenza di servizi può 
prescrivere lo svolgimento di un programma di monitoraggio sul sito 
circa la stabilizzazione della situazione riscontrata in relazione agli esiti 
dell’analisi di rischio e all’attuale destinazione d’uso del sito. A tal  ne, 
il soggetto responsabile, entro sessanta giorni dall’approvazione di cui 
sopra, invia alla provincia ed alla regione competenti per territorio un 
piano di monitoraggio nel quale sono individuati:  

   a)   i parametri da sottoporre a controllo; 
   b)   la frequenza e la durata del monitoraggio. 

 6. La regione, sentita la provincia, approva il piano di monitorag-
gio entro trenta giorni dal ricevimento dello stesso. L’anzidetto termine 
può essere sospeso una sola volta, qualora l’autorità competente rav-
visi la necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente motivato, 
integrazioni documentali o approfondimenti del progetto, assegnando 
un congruo termine per l’adempimento. In questo caso il termine per 
l’approvazione decorre dalla ricezione del progetto integrato. Alla sca-

denza del periodo di monitoraggio il soggetto responsabile ne dà comu-
nicazione alla regione ed alla provincia, inviando una relazione tecnica 
riassuntiva degli esiti del monitoraggio svolto. Nel caso in cui le attività 
di monitoraggio rilevino il superamento di una o più delle concentrazio-
ni soglia di rischio, il soggetto responsabile dovrà avviare la procedura 
di boni  ca di cui al comma 7. 

 7. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di rischio dimostri-
no che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è superiore ai 
valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il soggetto responsabi-
le sottopone alla regione, nei successivi sei mesi dall’approvazione del 
documento di analisi di rischio, il progetto operativo degli interventi di 
boni  ca o di messa in sicurezza, operativa o permanente, e, ove necessa-
rio, le ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale, al  ne di 
minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo stato 
di contaminazione presente nel sito. Per la selezione delle tecnologie di 
boni  ca in situ più idonee, la regione può autorizzare l’applicazione a 
scala pilota, in campo, di tecnologie di boni  ca innovative, anche  na-
lizzata all’individuazione dei parametri di progetto necessari per l’ap-
plicazione a piena scala, a condizione che tale applicazione avvenga 
in condizioni di sicurezza con riguardo ai rischi sanitari e ambientali. 
Nel caso di interventi di boni  ca o di messa in sicurezza di cui al pri-
mo periodo, che presentino particolari complessità a causa della natura 
della contaminazione, degli interventi, delle dotazioni impiantistiche 
necessarie o dell’estensione dell’area interessata dagli interventi mede-
simi, il progetto può essere articolato per fasi progettuali distinte al  ne 
di rendere possibile la realizzazione degli interventi per singole aree o 
per fasi temporali successive. Nell’ambito dell’articolazione temporale 
potrà essere valutata l’adozione di tecnologie innovative, di dimostrata 
ef  cienza ed ef  cacia, a costi sopportabili, resesi disponibili a seguito 
dello sviluppo tecnico-scienti  co del settore. La regione, acquisito il 
parere del comune e della provincia interessati mediante apposita con-
ferenza di servizi e sentito il soggetto responsabile, approva il progetto, 
con eventuali prescrizioni ed integrazioni entro sessanta giorni dal suo 
ricevimento. Tale termine può essere sospeso una sola volta, qualora la 
regione ravvisi la necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente 
motivato, integrazioni documentali o approfondimenti al progetto, as-
segnando un congruo termine per l’adempimento. In questa ipotesi il 
termine per l’approvazione del progetto decorre dalla presentazione del 
progetto integrato. Ai soli  ni della realizzazione e dell’esercizio degli 
impianti e delle attrezzature necessarie all’attuazione del progetto ope-
rativo e per il tempo strettamente necessario all’attuazione medesima, 
l’autorizzazione regionale di cui al presente comma sostituisce a tutti 
gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i nulla 
osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente compresi, 
in particolare, quelli relativi alla valutazione di impatto ambientale, ove 
necessaria, alla gestione delle terre e rocce da scavo all’interno dell’area 
oggetto dell’intervento ed allo scarico delle acque emunte dalle falde. 
L’autorizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta di-
chiarazione di pubblica utilità, di urgenza ed indifferibilità dei lavori. 
Con il provvedimento di approvazione del progetto sono stabiliti anche 
i tempi di esecuzione, indicando altresì le eventuali prescrizioni neces-
sarie per l’esecuzione dei lavori ed è  ssata l’entità delle garanzie  nan-
ziarie, in misura non superiore al cinquanta per cento del costo stimato 
dell’intervento, che devono essere prestate in favore della regione per 
la corretta esecuzione ed il completamento degli interventi medesimi. 

 8. I criteri per la selezione e l’esecuzione degli interventi di boni  -
ca e ripristino ambientale, di messa in sicurezza operativa o permanente, 
nonché per l’individuazione delle migliori tecniche di intervento a costi 
sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available Technology Not Entailing 
Excessive Costs) ai sensi delle normative comunitarie sono riportati 
nell’Allegato 3 alla parte quarta del presente decreto. 

 9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti contaminati, 
garantisce una adeguata sicurezza sanitaria ed ambientale ed impedisce 
un’ulteriore propagazione dei contaminanti. I progetti di messa in sicu-
rezza operativa sono accompagnati da accurati piani di monitoraggio 
dell’ef  cacia delle misure adottate ed indicano se all’atto della cessazione 
dell’attività si renderà necessario un intervento di boni  ca o un intervento 
di messa in sicurezza permanente. Possono essere altresì autorizzati in-
terventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di messa in sicurezza 
degli impianti e delle reti tecnologiche, purché non compromettano la 
possibilità di effettuare o completare gli interventi di boni  ca che siano 
condotti adottando appropriate misure di prevenzione dei rischi. 
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 10. Nel caso di caratterizzazione, boni  ca, messa in sicurezza e ri-
pristino ambientale di siti con attività in esercizio, la regione, fatto sal-
vo l’obbligo di garantire la tutela della salute pubblica e dell’ambiente, 
in sede di approvazione del progetto assicura che i suddetti interventi 
siano articolati in modo tale da risultare compatibili con la prosecuzio-
ne della attività. 

 11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all’entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto che si manifestino successiva-
mente a tale data in assenza di rischio immediato per l’ambiente e per 
la salute pubblica, il soggetto interessato comunica alla regione, alla 
provincia e al comune competenti l’esistenza di una potenziale conta-
minazione unitamente al piano di caratterizzazione del sito, al  ne di 
determinarne l’entità e l’estensione con riferimento ai parametri indicati 
nelle CSC ed applica le procedure di cui ai commi 4 e seguenti. 

 12. Le indagini ed attività istruttorie sono svolte dalla provincia, 
che si avvale della competenza tecnica dell’Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente e si coordina con le altre amministrazioni. 

 13. La procedura di approvazione della caratterizzazione e del 
progetto di boni  ca si svolge in Conferenza di servizi convocata dalla 
regione e costituita dalle amministrazioni ordinariamente competenti a 
rilasciare i permessi, autorizzazioni e concessioni per la realizzazione 
degli interventi compresi nel piano e nel progetto. La relativa documen-
tazione è inviata ai componenti della conferenza di servizi almeno venti 
giorni prima della data  ssata per la discussione e, in caso di decisione a 
maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed ana-
litica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso 
della conferenza. Compete alla provincia rilasciare la certi  cazione di 
avvenuta boni  ca. Qualora la provincia non provveda a rilasciare tale 
certi  cazione entro trenta giorni dal ricevimento della delibera di ado-
zione, al rilascio provvede la regione. 

 13  -bis  . Per la rete di distribuzione carburanti si applicano le proce-
dure sempli  cate di cui all’articolo 252, comma 4.» 

 «Art. 245    (Obblighi di intervento e di noti  ca da parte dei soggetti 
non responsabili della potenziale contaminazione)   . — 1. Le procedure 
per gli interventi di messa in sicurezza, di boni  ca e di ripristino am-
bientale disciplinate dal presente titolo possono essere comunque attiva-
te su iniziativa degli interessati non responsabili. 

 2. Fatti salvi gli obblighi del responsabile della potenziale contami-
nazione di cui all’articolo 242, il proprietario o il gestore dell’area che 
rilevi il superamento o il pericolo concreto e attuale del superamento della 
concentrazione soglia di contaminazione (CSC) deve darne comunicazio-
ne alla regione, alla provincia ed al comune territorialmente competenti 
e attuare le misure di prevenzione secondo la procedura di cui all’artico-
lo 242. La provincia, una volta ricevute le comunicazioni di cui sopra, si 
attiva, sentito il comune, per l’identi  cazione del soggetto responsabile 
al  ne di dar corso agli interventi di boni  ca. È comunque riconosciuta 
al proprietario o ad altro soggetto interessato la facoltà di intervenire in 
qualunque momento volontariamente per la realizzazione degli interventi 
di boni  ca necessari nell’ambito del sito in proprietà o disponibilità. 

 3. Qualora i soggetti interessati procedano ai sensi dei commi 1 
e 2 entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, ovvero abbiano già provveduto in tal senso in prece-
denza, la decorrenza dell’obbligo di boni  ca di siti per eventi anteriori 
all’entrata in vigore della parte quarta del presente decreto verrà de  nita 
dalla regione territorialmente competente in base alla pericolosità del 
sito, determinata in generale dal piano regionale delle boni  che o da 
suoi eventuali stralci, salva in ogni caso la facoltà degli interessati di 
procedere agli interventi prima del suddetto termine.».   

  Note all’art. 5:

     La Parte IV, del Titolo V, del citato decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 reca: “BONIFICA DI SITI CONTAMINATI” (articoli da 
239 a 253).   

  15G00043  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 20 marzo 2015 .

      Accettazione delle dimissioni rassegnate dall’on. dott. 
Maurizio LUPI dalla carica di Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti e conferimento dell’incarico di reggere ad 
interim il medesimo dicastero al Presidente del Consiglio dei 
ministri dott. Matteo RENZI.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 92 della Costituzione; 

 Visto l’art. 9, comma 4, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400; 

 Visto il proprio decreto 21 febbraio 2014, recante no-
mina dei ministri; 

 Viste le dimissioni rassegnate dell’on. dott. Maurizio 
LUPI dalla carica di Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Sono accettate le dimissioni rassegnate dall’on. dott. 

Maurizio LUPI dalla carica di Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti.   

  Art. 2.
     Il dott. Matteo RENZI, Presidente del Consiglio dei 

ministri, è incaricato di reggere    ad interim    il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 20 marzo 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 23 marzo 2015
Uf  cio di controllo atti P.C.M., Ministeri giustizia e affari esteri, 
Reg.ne Prev. n. 698 

  15A02314  


